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dipoi la tua (bienne entrata in S. Pietro col R e Lodovico , che 
F addeflrava, nel Sabbato Santo . La fella del popolo Romano 
tu grande. Fatti i preparamenti dell’ Arm ata, e benedette le 
bandiere, ul'ci il R e Lodovico in cam pagna, incamminandoli nel 
dì 27. d’ Aprile verfo il Regno di N ap oli, accompagnato da in- 
iigni Condottieri d’ arm i, cioè da Paolo Orjìno , Sforma Attenda
lo , Braccio da Montone P eru gin o , Gentile da M onterano, dal 
Conte di Tagliaco\\o , e da una fiorita N obiltà. C irca dodi
ci mila c a v a lli, e numerofa fanteria l’eco condufle. ( a ) Sul (») dormi, 
principio del M aggio venne a metterli a fronte di lui il R e La^ 
dislao con efercito quali eguale a R occafecca. Stettero guardan- Rrr. //.,i;c. 
doli le due Armate fino al dì 19 . d’ elio M e fe , (b) in cui aven- 00 
do innanzi il R e Ladislao mandato il guanto della disfida, fi az- johanàt 
zuffarono. Crudele fu la battaglia, e piena in fine la fconfit- x x ii i .  
ta di Ladislao colla perdita delle bandiere, tende e bagaglio , ¿ ' ¿ ¡ “‘onin' 
e con reflar prigionieri il Legato del deporto Papa Gregorio X I I .
Conte da Carrara, i Conti d ’ A q u in o , di Celano ,  d ’ A lv ito , e 
molti altri de’ principali Baroni di N a p o li. Si falvò Lad islao, e 
con fatica, a piedi a R occafecca , e come potè il m eglio, at- 
tefe a fortificarfi, per impedire i progredì dell’ Armata vinci
trice : il che gli venne fatto . Fu creduto, ( c ) che l’ aver egli {¿¡Ammirai. 
guadagnato fotto mano Paolo O rjìno , quelli andaffe tanto tergi- jft- Kortnt. 
verfando, che il R e  fi rimile in forze, e fece poi tella a’ ne- ‘ ' 
m ici. S’ aggiunfe un altro fatto , per cui maggiormente venne 
calando la bella apparenza di detronizzar Lad islao . Lo  ferivo 
fulla fede di Bonincontro ( d ) , perchè a me rella dubbio, effe- ^  Sonin- 
re lo lleffo , che quel dell’ Anno antecedente. A vea fpeclito i l contr.a nnal 
R e  Lodovico otto N avi groffe e venti G alee verfo il Regno di 
N ap o li, acciocché per mare fecondaffero l’ imprefa della fua 
Arm ata di terra. Q uafi nello lleffo tem po, che feguì la bat
taglia poco fa narrata, furono anche affalite le dette N avi An
gioine dalla flotta di Ladislao confiflente in fette G alee , e fei 
n a v i, e furono p re fe . Giunto queflo dolorof'o avvifo alle G a
lee di Lodovico, fe n’ andarono in Calabria per affiflere a N icco
lò R u ffo , che s’ era in quelle parti.infignorito di varie C artella , e 
nel cammino efpugnarono Policaflro . A  nulla poi fi riduffero 
tali conquifte , perchè il R e Ladislao, tornato che fu in forze , 
mandò le fue genti in C alab ria , che ricuperarono Crotone e 
C atan zaro , con obbligare Niccolò Ruffo a falvarfi in Proven
za , da dove era venuto. Intanto il R e Lodovico , trovati chiu-
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